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SU QUESTA PIETRA…IL SACERDOTE E LA PARROCCHIA PROSSIMA VENTURA.

DOC-1523. ROMA-ADISTA. "Preti sull'orlo di una crisi", titolavamo sul n. 30 di Adista. 
Adista prosegue la sua inchiesta sul ruolo del prete e della parrocchia in una Chiesa che si sta rapidamente trasformando. Alla luce delle ultime Assemblee generali della Cei (la 52.ma e la 53.ma), nelle quali i temi legati al rinnovamento della parrocchia hanno avuto largo spazio nel dibattito; ma, soprattutto, dando voce a chi le contraddizioni della dimensione parrocchiale le vive in prima persona: i parroci e i sacerdoti delle varie diocesi d'Italia. In questo numero ospitiamo due interviste, a don Vitaliano Della Sala, per 10 anni parroco di Sant'Angelo a Scala (Av), e a don Aldo Antonelli, parroco di Antrosano (Aq), insieme a due interventi, sugli stessi temi delle interviste, di don Beppe Scapino, parroco di S. Giovanni Battista a Ivrea (e per anni direttore del settimanale diocesano "Risveglio popolare") e don Gaetano Zaralli, parroco di S. Michele Arcangelo a Velletri (www.zetagamma.it). Li proponiamo di seguito.
CERCHERÒ LA PARROCCHIA TRA LA GENTE - di don Gaetano Zaralli
1. In una società come la nostra, esiste oggi un più acuto problema di solitudine per chi svolge il ministero del prete? Quali e quanti motivi, in ordine di importanza?

La domanda, così come si pone, fa pensare ad una solitudine antica che da sempre ha perseguitato la persona del prete. 
Oggi il prete è più solo? È senz'altro "solo", quando si rifiuta di incontrare il mondo; quando proclama una Parola che non si incarna; quando incensa altari che appaiono sempre più lontani dai fedeli; quando, col pretesto di salvare i riti da forme esagerate e stravaganti, si rifugia in una liturgia ben vestita, ma senza contenuti. E la gente non capisce, si distrae, si annoia e se ne va. Più che di solitudine parlerei di isolamento. Nella solitudine del prete si può ravvisare un romantico pessimismo un po' piagnone che suscita tenerezza. L'isolamento è altra cosa, l'isolamento è conseguenza di un atteggiamento severo e freddo che volutamente evita un normale rapporto con l'altro. Il prete in genere è schiavo del proprio ruolo e il ruolo spesso è solo una vana copertura. 


2. È vera l'obiezione secondo cui i laici, chiamati a forma di collaborazione o responsabilità pastorali, rivelerebbero un tasso di clericalità quasi superiore a quello degli stessi parroci? C'è un antidoto pastorale per guarire le vecchie e le nuove forme di clericalismo?

Purtroppo è vero e la constatazione viene da esperienza diretta. Spesso mi imbatto in bravi laici la cui fedeltà fanatica li porta a non fidarsi di quei sacerdoti che sulla propria pelle sperimentano forme nuove di apostolato. Il loro dedicarsi a tutto campo nell'ambito delle sacrestie li autorizza addirittura a riversare condanne severe su tutti coloro che non profumano d'incenso, quanto loro. Ma il disagio più grave lo creano nei confronti dei fedeli che vorrebbero imbattersi in un vero sacerdote, quando, per esempio, anche se solo per motivi burocratici, fanno visita agli uffici parrocchiali. Sono più preti dei preti costoro, specie là dove il prete, pigro o eternamente orante, è come se non ci fosse.
L'antidoto pastorale a eventuali forme di clericalismo dei laici? Liberarsi quanto prima di loro!... Il vuoto che lasceranno darà sfogo ad un vero sospiro liberatorio.


3. Il calo delle vocazioni è una tendenza che, nei Paesi occidentali, non ha conosciuto inversioni. In questo contesto, l'impiego di viri probati in alcune funzioni tradizionalmente svolte dai preti, non sarebbe utile? La Chiesa finora ha esorcizzato la questione. C'è forse paura che la sacralità del vostro ruolo sia minata?

Il motivo che porta i responsabili della Chiesa a non avallare l'impiego dei viri probati in certi spazi di maggiore sacralità è la paura. 
Paura che costoro, privi di dipendenze di tipo clericale, possano proporre alternative importanti alle solite e stantie forme di apostolato.
Paura che costoro possano creare situazioni in cui il laico, magari padre di famiglia, possa apparire più credibile, più umano, più disinteressato, più accogliente dello stesso prete. 
Paura di dover ammettere che in fin dei conti ai viri probati si potrebbe concedere anche l'Ordine sacro, mettendo così in serio pericolo la misteriosa esigenza della vocazione al celibato per chi vuole essere prete. La "casta" in questo modo si chiude e si barrica sempre di più, dimostrandosi fragile psicologicamente, vuota interiormente, tronfia intellettualmente, gelosa di quegli spazi di cui vuole essere padrona. 
Ai viri probati si affidi il delicato compito di spolverare le suppellettili. 


4. Lo stesso card. Ruini, senza mezzi termini, mette in guardia i parroci dal rischio che le parrocchie diventino comunità autoreferenziali o "stazioni di servizio"; qualcuno aggiunge anche il rischio di mutuare le forme organizzative dell'azienda. Vede qualche riscontro a questi rischi? 

Quando la parrocchia non è espressione autentica di "Comunità" corre il rischio di essere solo struttura fisica, ricca di ambienti e di belle idee, ma sganciata dalle reali esigenze della gente. In questi castelli di carta ci si sente bravi perché sulle bacheche è tutto in ordine; perché le iniziative rincorrono i tempi liturgici con la precisione di chi sa teorizzare il meglio; perché un bel gruppo di catechisti e catechiste accompagna i bambini dai sei anni all'adolescenza; perché tutto, o quasi, si fa per il bene delle anime.
Eppure, in quei pochi momenti di sincerità, nonostante l'imponenza dell'apparato, il piccolo gruppo del Consiglio Pastorale Parrocchiale deve chiedersi, e lo chiede al parroco, come mai l'80% dei battezzati presenti in parrocchia continua a vivere ai margini di quella meravigliosa e, talvolta, costosa struttura; come mai il "dopo-cresima" non gratifica e non ripaga gli sforzi generosi manageriali.
Alle forme, vecchie o nuove che siano, è necessario assicurare un'anima.


5. Il concetto di "missionarietà" della parrocchia, seppure accetta l'orizzonte di una società secolarizzata, non continua ad insistere sulla possibilità che la Chiesa recuperi egemonia spirituale e culturale nel tessuto sociale che si è laicizzato? È un orizzonte realistico?

Perché creare contrapposizione tra Chiesa e società? Perché denigrare la società "laica" e non rifiutare, invece, una Chiesa poco laica? Esiste semplicemente la società e a questa Qualcuno ha annunciato e annuncia la Buona Novella. Il seme gettato nella terra si apre alla vita, la massa fecondata dal lievito riempie le madie… 
La Chiesa è la pianta che nasce dalla terra feconda… è la massa che esplode come l'amore e invade l'universo… Una Chiesa sradicata e strappata dalla realtà per essere organismo a se stante, è solo un cembalo che fa rumore nelle piazze e nelle cattedrali, senza incidere spiritualmente e culturalmente nel tessuto sociale di quella gente, ed è molta ancora, che, nonostante tutto, continua a dire di credere in Cristo.
Perciò, la parrocchia, che vuole essere testimonianza di vita cristiana, andrò a cercarla tra la gente, e la riconoscerò dall'amore che vi alberga. Poi verranno le strutture, e che abbiano la provvisorietà dell'ombrello che serve solo in caso di pioggia.


6. Qual è l'atteggiamento più rispondente alla pedagogia evangelica del pastore in una società sempre più secolarizzata e indifferente ai valori religiosi e morali? È già tempo di riconoscersi solo come il "resto di Israele"?
 
Non è vero! La società non è indifferente ai valori religiosi e morali. Se il pastore, libero da eventuali pregiudizi, avesse la pazienza di incontrare e dialogare con tutti, scendendo dalle posizione di chi, senza convinzione, cerca di imporre verità, scoprirebbe in giro una sete enorme di Vangelo, una sensibilità particolare nelle coscienze e una voglia straordinaria di vita comunitaria. 
L'atteggiamento evangelicamente più giusto, perciò, è quello di chi nell'umiltà riesce a stabilire un rapporto dialogante con i fedeli. Per molti di noi preti, invece, è molto più comodo selezionare i cattolici facendoli passare attraverso le strettoie di balzelli e divieti, senza vie d'uscita e senza possibilità di confronto onesto. 
Purtroppo, dopo la cernita, resta a formare il gregge solo una minoranza; restano le schiere devote che rincorrono santuari e processioni; resta il rimasuglio di antiche tradizioni che, messe insieme, sembra vogliano farci credere che per molti anni ancora si continuerà a vivere di rendita.


7. Cosa pensa della presenza (o invadenza) dei movimenti nella parrocchia? Sono realtà evangelicamente dirompenti o contribuiscono alla disgregazione delle comunità?

Ci sono due immagini che esaltano e mettono in crisi contemporaneamente i movimenti. Nella struttura fisica di una chiesa, per esempio, i movimenti sono le cappelle che ciascuno degli associati abbellisce e protegge da influssi esterni. Stupende appaiono le cappelle nello splendore degli ori che le adorna e nella ricchezza degli stucchi che le nobilita, ma netto è il contrasto, quando si confrontano con la semplicità e l'autenticità della navata. Se il pastore dedica il suo tempo alla cura delle cappelle, la navata nel tempo si svuoterà o sarà costretta a vivacchiare nella povertà di chi campa d'elemosina.
L'altra immagine è quella degli orticelli, che, per avere l'esclusiva nel produrre insalate, si proteggono gli uni dagli altri con alti steccati. E le insalate non si mescolano, e ciascuna non conoscerà mai il sapore dell'altra. Nelle divisioni e nelle invidie reciproche le insalate non riescono a essere testimonianza d'amore come vorrebbero, nonostante l'opera concimante dello Spirito Santo.
